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Inca, le civiltà dell’oro
“Concepivano il metallo
come un essere vivente, con
gli stessi cicli di vita, capace
di generarsi e di riprodursi al-
l’interno della terra grazie
alla Pachamama”, sono pa-
role della curatrice della mo-
stra Inca, Paloma Carcedo
Muro de Mufarech. Inca è un
viaggio attraverso gli aspetti
inconsueti e meno conosciu-
ti dei popoli preincaici, con la
ricostruzione dell’ambiente
e del contesto socio-cultura-
le originario. Un’occasione
unica per scoprire la spiri-
tualità di un popolo che ha in-

Per visitare la mostra
Quando: fino al 27 giugno
Dove: Museo di Santa Giulia – Via Musei, 81/b  Brescia
Orari apertura: da lunedì a giovedì 9-19; da venerdì
a domenica 9-22
Apertura speciale: 5 aprile (lunedì di Pasqua) 9-20
Biglietti: intero euro 12,00 ridotto over 60 euro 9,00
Il biglietto comprende l’ingresso alla mostra Inca; Plus
Ultra. Oltre il Barocco; Museo di Santa Giulia.
Per informazioni: www.incabrescia.it
o contattando il call center dal lunedì al venerdì 9-13
e 14.30-18 all’800775083

trecciato il mistico e il sacro,
il mondo terreno e quello
spirituale, con l’affermazione
del potere e la regolarizza-
zione dei riti e dei miti.
La mostra è stata concepita in
occasione delle celebrazioni
del bicentenario dell’indi-
pendenza dell’America latina
e gode del patrocinio del-
l’Ambasciata del Perù in Ita-
lia e, proprio grazie al forte
coinvolgimento del governo
peruviano, sono stati coin-
volti  nove dei principali mu-
sei che hanno inviato a Bre-
scia oltre duecentocinquanta

reperti. Mummie perfetta-
mente conservate, preziosis-
simi reperti in oro, argento,
piume, legno, pietre preziose
e ceramica.
La mostra è divisa in sezioni
per meglio delineare i molte-
plici aspetti delle civiltà del-
l’oro. Si possono vedere le sa-
gome dei sacerdoti con le
vesti tipiche, la ricostruzione
dei riti religiosi, le danze co-
reografiche, con musica, can-
to, suoni. Sono esposte le
maschere funebri, reperti in
legno e ceramica. La linea

del tempo permette di di-
stinguere le civiltà che si
sono succedute lungo un
arco di tempo che va dal
1400 a.C. fino al 1532 d.C.; la
visione del Cosmo svela le
relazioni con gli elementi na-
turali – sole, luna, aldilà – gra-
zie ai simboli che li hanno resi
eterni. I rituali sono evoca-
ti nelle diverse accezioni di
celebrazioni, feste e riti, dan-
do ampio spazio alle libagio-
ni, alla guerra e alla musica
come alle danze rituali. ■
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Prendi la bicicletta e vieni con noi!
Domenica 9 maggio la seconda pedalata ecologica di Liberetà

“Dopo il successo della prima
edizione della PedalAuser-
Spi, svoltasi nel 2000 a Vi-
mercate, vorremmo rivolge-
re un caloroso invito a tutti i
pensionati e le pensionate
che si dilettano in piacevoli
passeggiate in bicicletta a
festeggiare con noi la pri-
mavera”. L’invito parte da
Carlo Poggi, responsabile
dell’Area benessere, e senza
dubbio è un appuntamento a
cui gli amanti del ciclismo
non possono mancare. 

La seconda pedalata ecologi-
ca di Liberetà si snoda tra i mi-
tici percorsi di Alfredo Binda
e della Coppa del mondo di ci-
clismo femminile. “Il percor-
so – continua Poggi – è di 45
miglia con partenza e arrivo a
Cittiglio, attraversando la ver-
de Valcuvia e costeggiando la
sponda del lago Maggiore tra
i comuni di Luino e Laveno. La
pedalata è stata organizzata
dai Viaggi della Mongolfiera in
collaborazione con la società
Cycling Sport Promotion”.

La pedalata è aperta a tutti i
pensionati e le pensionate e
per iscriversi basta rivolgersi
alle sedi Spi e Auser più vici-
ne a casa vostra.

Il punto di ritrovo è l’albergo
ristorante La Bussola in piaz-
za della Stazione a Cittiglio,
alle 8 di domenica mattina 9
maggio, la pedalata partirà

alle 9 e l’arrivo è previsto in-
torno a mezzogiorno.
Verranno premiati i corridori
uomo e donna più anziani, il
gruppo più numeroso che in-
dossi la stessa maglietta di
gara, mentre fra tutti i parte-
cipanti verranno poi sorteg-
giati premi a sorpresa oltre a
essere rilasciato un Diploma
di partecipazione. Chi parte-
cipa deve obbligatoriamente
indossare il caschetto.
Al termine della gara c’è la
possibilità di usufruire di un
servizio doccia, di pranzare –
sia per i partecipanti che gli ac-
compagnatori – presso La
Bussola (ricordatevi di pre-
notare!), e chi arriva la sera
prima può pernottare. 
In caso di maltempo il raduno
si terrà salvo decisione diver-
sa degli organizzatori. 
Per avere informazioni più

dettagliate e fare le vo-

stre prenotazioni potete

rivolgervi a Elisabeth, Spi

Lombardia, tel.0228858342

email: elisabeth.bortolot-

to@cgil.lombardia.it ■
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I corsi di Terza università so-
no ormai diffusi in tutta la
provincia. In alcune zone pe-
rò hanno raggiunto una par-
ticolare concentrazione e of-
frono molte opportunità di
affrontare temi di diverso
genere.
I motivi del successo sono
tanti: la varietà degli argo-
menti, la bravura degli inse-
gnati che riescono a farsi ca-
pire anche da chi non cono-
sce l’argomento senza mai
scadere nella banalità, l’ora-
rio pomeridiano, e – da non
dimenticare – i costi vera-
mente popolari (a maggior
ragione per gli iscritti Spi,
che non pagano l’iscrizione
annuale).
In particolare in Valle Seriana
i corsi di Terza università co-
prono la zona da Alzano Lom-
bardo a Rovetta (comprese
le valli laterali come Val Gan-
dino e Premolo). Basta guar-
dare i titoli per rendersi con-
to della varietà dei contenuti.
È iniziato mercoledì 3 marzo
a Ponte Nossa “E fu sera e
fu mattina”, un corso di in-
troduzione alla lettura della
Bibbia tenuto da Giangabrie-
le Vertova. A Fiorano, Davi-
de Dal Prato – direttore del-
l’Osservatorio astronomico di

Brembate – terrà il corso di
astronomia “Sull’orlo dell’in-
finito”. A Casnigo si parlerà
delle gioie e dolori delle rela-
zioni familiari; ad Albino del-
la corretta, ma anche gustosa,
alimentazione, con qualche
prova pratica di assaggio.
Presenti anche i corsi di in-
formatica: quest’anno alla se-
de storica di Rovetta si è ag-
giunto Albino. Sono dedicati
soprattutto a chi proprio non
ha nessuna familiarità con il
computer, ed è veramente un
piacere vedere che anche gli

over 65 (ma ci sono anche ot-
tantenni!) imparano con una
certa disinvoltura a utilizzare
uno strumento che sta diven-
tando sempre più indispen-
sabile. 
Un’altra zona fitta di corsi è
quella intorno a Romano di
Lombardia. Sono stati pro-
prio i corsisti di Romano, do-
ve Terza università è presen-
te da molti anni, a voler
esportare l’esperienza nel
proprio paese: sono sorte co-
sì le sedi di Cividate, Palosco,
Covo e Calcio. Tra le varie

proposte segnaliamo a Palo-

sco “Arte e artisti a Berga-
mo”, tenuto da Sem Galim-
berti, a Romano il corso sul-
la relazione “Noi e gli altri” e
a Cividate un inedito con-
fronto tra Bibbia e Divina
commedia.
Infine, invitiamo tutti ad an-
dare a Trescore per vivere
un’esperienza originale e pia-
cevole tra musica e sociolo-
gia: “Da Wanda Osiris alle ve-
line” con Claudio Sottocor-
nola, a partire da mercoledì
17 marzo. ■

Terza Università
Ancora nuove sedi per i corsi

di Liliana Bozzetto

Iva e Tia
La Tassa di igiene am-
bientale (la Tia), per in-
tenderci quella che pa-
ghiamo per i rifiuti, è da
qualche tempo oggetto
di serie contestazioni. In-
fatti la Bas e altre socie-
tà erogatrici del servizio,
compresi diversi Comu-
ni, hanno addebitato e
continuano ad addebita-
re l’Iva sulle bollette re-
lative al pagamento della
Tia, nonostante una sen-
tenza della Corte costi-
tuzionale (n. 238 del 24-
07-09) stabilisca l’illegit-
timità di tale imposizio-
ne, che risulta in pratica
essere “una tassa sulla
tassa”. 
Visto che la Bas continua
a non aderire alla richie-
sta di rispettare la sen-
tenza, Federconsumatori
di Bergamo, con il soste-
gno della struttura na-
zionale, ha deciso di av-
viare procedure legali at-
te a tutelare i cittadini in-
teressati. 
Per informazioni è pos-
sibile rivolgersi agli spor-
telli Federconsumatori
di Bergamo (telefono
035 3594430), Treviglio,
Albino, Nembro, Cluso-
ne, Gazzaniga, Romano
e Trescore. ■

al percorso congressuale
della Fiom e della Cgil. La-
voravo alla Abb Sace, nel-
l’esecutivo del Consiglio di
fabbrica; la storia della Flm
era all’apice, ma iniziava la
discesa che si concluderà
con lo scioglimento nel 1985
come conseguenza dell’ac-
cordo separato di Cisl e Uil
con il governo Craxi che ta-
gliava quattro punti di scala
mobile.
Non so come avvenivano al-
lora i congressi nel Sindaca-
to dei pensionati, all’epoca
con molti meno iscritti di og-
gi. Tra i lavoratori attivi le
assemblee erano rigorosa-
mente dopo l’orario di lavo-
ro e la partecipazione era li-
mitata, di fatto riguardava
solo i militanti. Le assemblee
retribuite durante l’orario di
lavoro si facevano, ma solo
unitariamente, come Flm.
Il dibattito in quegli anni era
sulla democrazia, il terrori-
smo e la violenza, la parteci-
pazione e il diritto a contrat-
tare tutto, anche lo sviluppo
e gli investimenti del Paese e
di ogni singola fabbrica. Era

Nembro 1965, osteria Pora-
na, congresso di zona, il mio
primo congresso. Avevo 16
anni, lavoravo alla Cartiera
Pesenti. L’assemblea era pre-
sieduta dal compagno Giu-
seppe Signori, un grande ri-
ferimento, come comunista
e come militante Fiom Cgil.
Si sentiva l’odore del cam-
biamento “rivoluzionario”
che sarebbe arrivato poco
dopo, anche se lì l’argomen-
to era prevalentemente la
designazione dei delegati al
congresso provinciale nei
giusti pesi tra Pci e Psi.
Negli anni “rivoluzionari”
dell’autunno caldo e fino al
‘75-‘77, i congressi, almeno
nei miei ricordi, li facevano
il movimento, le lotte vin-
centi, la grande spinta al-
l’uguaglianza (senza se e
senza ma, si direbbe oggi), il
grande anelito al sindacato
unitario/unico, realizzatosi
nella gloriosa Flm, che ave-
va contagiato anche le Con-
federazioni.
Nel 1977, rientrato per forza
di cose nella logica dell’Or-
ganizzazione, prendo parte

il congresso in cui il leader
indiscusso di quella stagio-
ne, Bruno Trentin, lasciava il
posto a Pio Galli. In quel
congresso si iniziano a vota-
re segretamente i gruppi di-
rigenti. A nome della dele-
gazione di Bergamo, al na-
zionale di Bologna sostengo
la superiorità del voto pale-
se. Vengo distrutto dall’in-
tervento di Trentin e prendo
solo i 18 voti di Bergamo
(aveva ragione Trentin!).
Allora i congressi si svolge-
vano su documenti unitari;
dalla base e dai congressi di
zona si potevano fare emen-
damenti e modiche. È dal
1991 che si comincia a vota-
re su documenti alternativi e
a costruire i gruppi dirigenti
in proporzione ai voti dei do-
cumenti. Prima del ‘91 era
l’affiliazione politico/partiti-
ca che determinava la com-
posizione dei gruppi diri-
genti e il peso che i partiti
avevano nella vita della Cgil
si avvertiva. Ovviamente an-
che i partiti erano altra cosa
rispetto al presente: si era
orgogliosi di farne parte e

c’erano dirigenti che oggi ap-
paiono come dei giganti di
etica e moralità.
Dal ‘91 ad oggi lo schema
congressuale è lo stesso, ma
per quanto riguarda la mia
personale esperienza, avver-
to in questa occasione (il
mio primo congresso nello
Spi) la differenza tra un con-
gresso di pensionati e uno
di lavoratori.
Tra i lavoratori, nelle cate-
gorie degli “attivi”, la sele-
zione dei gruppi dirigenti, di
fatto, avviene ancora preva-
lentemente nel movimento.
I delegati eletti per i con-
gressi territoriali sono scel-
ti per lo più tra i delegati del-
le Rsu. Sono cioè dei mili-
tanti che hanno avuto una
selezione democratica a cui
ha partecipato l’insieme dei
lavoratori.
Da noi, tra i pensionati, i de-
legati vengono in parte
espressi dalle realtà territo-
riali, in parte sono indicati
dall’Organizzazione, tentan-
do di valorizzare la capaci-
tà, l’impegno e la disponibi-
lità delle compagne e dei

compagni. La partecipazio-
ne è molto più difficile, no-
nostante tutti gli sforzi pos-
sibili. 
Quello che cambia in modo
radicale è la platea degli
iscritti, che sono dispersi sul
territorio, molto più polve-
rizzati anche rispetto alle ca-
tegorie più disperse, come
gli edili o il commercio. E
poi molti hanno problemi di
salute. Molti nostri iscritti ci
hanno chiesto, di solito at-
traverso un loro congiunto,
di poter almeno votare. Que-
sto non è possibile. È una la-
cuna grave, che a me pesa.
Un iscritto, magari da una
vita, sa cosa è un congresso,
sa di cosa si discute in Cgil:
vorrebbe dire la sua, magari
con il suo voto, ma non si
può…
Le regole, anche congres-
suali, dovrebbero essere a
misura delle persone. Voto
per posta? Voto per delega?
Voto a domicilio? Non lo so;
pensiamoci, ma qualcosa bi-
sogna  cambiare.
Maledetta Uguaglianza, mi
è rimasta nel sangue. ■

Una vita a congresso
di Marcello Gibellini

Alcuni dei corsi di Terza università prevedono anche verifiche “sul posto”
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do e stesura comune della
piattaforma sindacale da sot-
toporre all’Amministrazione
comunale è l’obbiettivo che
ci siamo proposti e che vo-
gliamo raggiungere. Gli av-
venimenti nazionali che han-
no visto i sindacati su posi-
zioni molto diverse, sapeva-
mo, ci avrebbero condizio-
nato. Ma abbiamo esternato,
tutti indistintamente, l’im-
portanza di saper procedere
per piccoli passi, uniti, per-
ché uniti saremmo riusciti a
farci valere e avremmo dato
alla controparte politica (e
non meno ai nostri iscritti)
un’immagine di maggior for-
za di contrattazione.
Iniziare un primo approc-

cio con l’Amministrazione,
nella fattispecie con l’asses-
sore ai Servizi sociali, in for-
ma interlocutoria, liberi da

pregiudiziali politiche, cer-
cando innanzitutto di cono-
scerne gli orientamenti poli-
tici e programmatici. Non ci
potevamo dimenticare che
per quattro anni ci siamo
confrontati con una Ammi-
nistrazione comunale “ami-
ca” e con un assessore ai ser-
vizi sociali, donna, partico-
larmente sensibile, che ha
sempre avuto un ottimo rap-
porto con i rappresentanti

sindacali cittadini dei pen-
sionati, ci ha consultato re-
golarmente, ci ha ascoltato e
con cui avevamo stilato e
chiuso la contrattazione a fi-
ne mandato. La nuova Am-
ministrazione, di orienta-
mento politico diverso, non
doveva per noi essere una
pregiudiziale negativa, ma
occorreva iniziare con “il
piede giusto”. A noi rappre-
sentanti sindacali dei pen-
sionati cittadini interessa
raggiungere gli obbiettivi
possibili e realizzabili perché
gli anziani, tutti gli anziani di
Bergamo, possano avere e
vivere una città a misura del-
le fragilità che lo stato di “an-
ziano” porta inevitabilmente
con sé, sapendo che una cit-
tà più vivibile da parte degli
anziani è più vivibile da par-
te di tutti i cittadini, in parti-
colare dei bambini.
Ecco alcuni dei punti che an-
dremo a discutere: centri
diurni anziani e centri inte-
grati; banca dati sulla fragi-
lità; liste d’attesa e centro
unico di prenotazione; tavo-
lo anziani promosso dal-
l’Ambito; tariffe calmierate
da parte degli artigiani; cura
e ampliamento degli spazi
verdi e delle piste ciclabili, e
altro ancora. ■

Dopo aver vantato per anni un inesistente primato naziona-
le in materia di case di riposo (la Regione dichiarava addi-
rittura che in Lombardia c’erano più posti letto che in tutto
il resto d’Italia messo insieme, ma ci ha pensato l’Istat a smen-
tire), ora la Regione si accorge che le cose non vanno poi così
bene e che ci sono lunghe liste d’attesa: oltre duemila persone
hanno fatto domanda per avere un posto nella nostra pro-
vincia. Alcune di queste possono aspettare, ma altre no: in mol-
ti casi la famiglia non ce la fa più, specie per le situazioni che
richiedono maggiore assistenza; in altri casi sono gli ospedali
ad essere in difficoltà, perché non possono dimettere pazienti
che hanno superato la fase più acuta, ma che a casa proprio
non ci possono stare, e mancando posti in strutture di con-
valescenza continuano a trattenerli ricoverati.
In effetti, la nostra provincia ha una dotazione di posti letto
(6,1) inferiore sia allo standard prestabilito di 7 posti ogni mil-
le abitanti ultra75enni, sia alla media regionale (6,2), e per-
tanto un incremento era proprio necessario.
Ora la Regione, con una delibera di fine gennaio, ha deciso
di “accreditare” (cioè convenzionare) una cinquantina di po-
sti in case di riposo della nostra provincia. Non si tratta di po-
sti nuovi, ma di posti che già esistevano, a completo carico
dei ricoverati e delle loro famiglie. Con l’accreditamento, la
Regione pagherà la parte “sanitaria” della retta e quindi ci sarà
un beneficio economico per chi prima doveva pagare l’inte-
ra quota (sanitaria e assistenziale). In molte Rsa si preferiva
non differenziare tra posti accreditati e non accreditati e per-
tanto, in quelle situazioni, il beneficio economico sarà ridi-
stribuito su tutti i posti.
Se la delibera risolve, in parte, un problema – quello della quo-
ta sanitaria pagata dai ricoverati –, rischia però di avere ef-
fetti negativi, perché finora i posti non accreditati erano uti-
lizzati per ricoveri “di sollievo”, ricoveri temporanei, ricoveri
di urgenza. Adesso questi posti diventano posti come gli al-
tri, e verrà meno uno spazio di flessibilità per le situazioni più
difficili.
La delibera riporta una tabella con dati che mettono in luce
le dimensioni della rivoluzione demografica che stiamo vi-
vendo: in bergamasca, tra il 2008 e il 2009 c’è stato un aumento
di oltre cinquemila anziani over 75. Un aumento assai più ve-
loce di quello dell’offerta di nuovi posti letto.
Il problema non è ulteriormente rinviabile: bisogna aumen-
tare la disponibilità di posti letto, parallelamente alla messa
in campo di interventi assistenziali e sociali che consentano
di invecchiare in buona salute, riducendo il ricorso al rico-
vero. La Regione e l’Asl devono dare risposte adeguate, co-
minciando dal superamento delle grandi diversità tra provincia
e provincia nella disponibilità di strutture e posti. 
Non dobbiamo dimenticare che, in assenza di interventi, sono
le famiglie che continuano a farsi carico del problema,
spesso con grandi difficoltà. ■

Siamo partiti! Dopo la piat-
taforma dei sindacati pro-
vinciali, presentata “ufficial-
mente” alle varie Ammini-
strazioni comunali, all’Asl,
alla Provincia e ai vari Am-
biti, anche noi, sindacati dei
pensionati cittadini delle tre
organizzazioni Cgil, Cisl e
Uil, abbiamo fatto il nostro
primo incontro con l’asses-
sore ai Servizi sociali di Ber-
gamo e abbiamo iniziato un
confronto che speriamo pos-
sa decollare e produrre buo-
ni frutti.
I punti base che ci hanno
guidato nella preparazione
della trattativa sindacale so-
no stati due.
Procedere unitariamente.

Lavorare con gli altri sinda-
cati cittadini dei pensionati
per discutere, prima di tutto
tra di noi, i temi che ci sem-
bravano urgenti perché la
città di Bergamo possa esse-
re più vivibile da parte delle
persone anziane. Mettere in
comune idee, problemati-
che, proposte possibili, da ri-
proporre unitariamente nel-
la contrattazione sindacale
con il Comune. Non è stata
cosa facile e non sarà ob-
biettivo raggiungibile senza
difficoltà. Mediazione, ricer-
ca a tutti i costi di un accor-

Sulla buona strada
La contrattazione a Bergamo

di Rosangela Valenti

Più anziani
Meno posti

di Orazio Amboni

Per gli amanti della lettura, ri-
prendiamo la collaborazione
con la Biblioteca “Di Vittorio”
di Bergamo alla ricerca di
spunti interessanti.
Recentemente è scomparso
J. D. Salinger, autore ame-
ricano che è entrato, merita-
tamente, nella storia della
letteratura contemporanea
con il suo Il giovane Holden,
un libro che si legge tutto
d’un fiato e che può essere
considerato un classico, il
manifesto di una generazio-
ne-contro (andata al potere
nel frattempo).
Vi si narra del giovane Holden
Caulfield che, espulso dal pre-
stigioso college Pencey, prima
di rientrare a casa girovaga per
New York, incontra amici, fi-
danzate, prostitute, professo-
ri. Si ubriaca, esce sotto la
pioggia, si bagna dalla testa ai
piedi e si becca una polmoni-
te. La “trama” è tutta qui. Ma
è il rimuginare interiore ad es-
sere di scena. Holden è un gio-
vane arrabbiato, antisistema,
pervaso da umori anti-istitu-
zionali. Odia il denaro, la bor-

ghesia, la stupidità dei coeta-
nei. Ma perché è arrabbiato
Holden? È forse un comuni-
sta? Nel romanzo non è detto.
La rabbia, la rivolta, non è l’og-
getto esplicito della narrazio-
ne. Forse la rottura col mon-
do è decisa da una ragione pri-
vata: la morte di un fratello
amato. Ragione non necessa-
ria per la generazione del ’68,
che non prevedeva le motiva-
zioni esistenziali nel dichiarare
guerra al mondo. Quella ge-
nerazione leggeva nel libro il
rifiuto etico, e quindi “politi-
co”, del processo di socializ-
zazione canonico, quello che

procede per cerchi concen-
trici: l’io, la famiglia, il college,
la classe di appartenenza,
l’America, il mondo. 
Sicuramente nel ‘51, quando
uscì, il romanzo era davvero
nuovo e di rottura. Anche
l’apparente sciattezza stilisti-
ca era una forma di rifiuto del
perbenismo borghese e lette-
rario. Tuttavia, a differenza di
tanti giovani degli anni ‘60 (e
di oggi), che considerano il
giovanilismo una meta e una
forma immobile dell’essere,
Holden-Salinger la pensa an-
cora come il “vecchio” Sha-
kespeare, secondo cui “ripe-
ness is all” (essere maturi è
tutto) e la giovinezza dunque
un tratto biologico della vita
umana, non una condizione
permanente dello spirito. Non
a caso infatti, nel finale del ro-
manzo, il professor Antolini
dice al confuso Holden: “Ciò
che distingue l’uomo imma-
turo è che vuole morire no-
bilmente per una causa, men-
tre ciò che distingue l’uomo
maturo è che vuole umilmen-
te vivere per essa”. ■

Un giovane di ieri
di Augusta Passera

Foto di Renato De Pascale

J. D. Salinger
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